
Truffa aggravata per il 
conseguimento di erogazioni 

pubbliche (art. 640 bis c.p.) 

Chiunque con artifizi o raggiri, inducendo 
taluno in errore, procura a sé o ad altri un 
ingiusto profitto con altrui danno è punito – 
se il fatto riguarda contributi, finanziamenti, 
mutui agevolati o altre agevolazioni dello 
stesso tipo, concessi o erogati dallo Stato, 
enti pubblici o Comunità europee – con la 
pena da uno a sei anni di reclusione 



Le due ipotesi possono anche 
concorrere (Cass., S.U., 20664/2017) 

Tre situazioni: 
a) il privato ottiene un finanziamento illecitamente e, successivamente, utilizza 
la somma per scopi privati (l'ipotesi più frequente);  
b) il privato ottiene con mezzi fraudolenti l'erogazione, ma la destina 
effettivamente ad opere o attività giustificanti il sostegno economico richiesto 
(ipotesi più rara ma non certo impossibile);  
c) il privato ottiene legittimamente il finanziamento, ma omette di destinarlo 
all'attività o all'opera di pubblico interesse per cui era stato erogato. 
 
Nell'ultimo caso si verte in ipotesi di malversazione «pura». 
Nel secondo viene in evidenza l'autonomia fra le due fattispecie, in quanto il 
privato pone in essere una truffa ma poi non compie una malversazione. 
Nel primo caso dopo aver compiuto la truffa, con una condotta anche 
cronologicamente autonoma ed eventuale, il privato pone in essere la 
malversazione 



Indebita erogazione  
(art. 316 ter c.p.) 

«Salvo che il fatto costituisca il reato previsto 
dall’art. 640 bis, chiunque mediante l’utilizzo o la 
presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi 
o attestanti cose non vere, ovvero mediante 
l’omissione di informazioni dovute, consegue 
indebitamente, per sé o per altri, contributi, 
finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni 
dello stesso tipo, comunque denominate, concesso 
o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle 
C. eur. è punito….» 



Peculato 
(art. 314) 

«Il p.u. o l’i.p.s. che, avendo per ragione del 
suo ufficio o servizio il possesso o comunque la 
disponibilità di denaro o di altra cosa mobile 
altrui, se ne appropria, è punito con…» 
La pena è inferiore «quando il colpevole ha 
agito al solo scopo di fare un uso momentaneo 
della cosa e questa, dopo l’uso momentaneo, è 
stata immediatamente restituita» 



Esemplificazione 
«Con sentenza in data 12.01.2016 la Corte di appello di OMISSIS 
confermava la pronuncia con cui il Tribunale dello stesso capoluogo 
aveva dichiarato i coniugi G.S. e M.A. – incaricati di pubblico servizio in 
ragione della rispettiva veste di presidente e vicepresidente del 
Consiglio Direttivo dell'associazione P.A.E.M. – colpevoli del contestato 
reato di peculato continuato, per essersi appropriati delle somme 
complessive di 36.519,43 (il primo) e di  10.475,00 (la seconda), 
depositate sui conti correnti dell'Associazione, provenienti dalle risorse 
economiche quali contributi degli associati, di persone fisiche e 
giuridiche sia pubbliche che private, quale l'A.S.L., di organismi 
internazionali, di donazioni e lasciti testamentari, nonché da rimborsi 
derivati da convenzioni, effettuando operazioni bancarie (assegni, 
bonifici, giroconti e prelievi di denaro contante) sui conti correnti 
intestati a «P.A.E.M.».                                 

Cass., 9 novembre 2016, n. 51923 



Corruzione (propria o 
impropria) 

Art. 318 «il p.u. [o i.p.s.] che per l’esercizio delle 
sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente 
riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità 
o ne accetta la promessa è punito…» 
Art. 319 «il p.u. [o i.p.s.] che per omettere o 
ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del 
suo ufficio, ovvero per compiere o per aver 
compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, 
riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità, 
o ne accetta la promessa è punito…» 



Reati comuni 

A) Reati inerenti l’esercizio dell’attività 
imprenditoriale (reati tributari, 
fallimentari…) 
 
B) Reati inerenti l’attività propria della 
fondazione (maltrattamenti, lesioni etc…) 



Alcuni reati tributari 
(d.lgs. 74/2000) 

• Emissione di fatture per operazioni 
inesistenti 
 

• Dichiarazioni fraudolente, infedeli o 
omesse dichiarazioni 



Emissione di fatture o altri documenti 
per operazioni inesistenti  

«E' punito con la reclusione da un anno 
e sei mesi a sei anni chiunque, al fine 
di consentire a terzi l'evasione delle 

imposte sui redditi o sul valore 
aggiunto, emette o rilascia fatture o 

altri documenti per operazioni 
inesistenti» 



Dichiarazione fraudolenta 
(art. 2, d.lgs. 74/2000) 

«E' punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei 
anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul 
valore aggiunto, avvalendosi di fatture o altri documenti 
per operazioni inesistenti, indica in una delle  dichiarazioni  
((...))  relative  a dette imposte elementi passivi fittizi.   
Il fatto si considera commesso avvalendosi di fatture o altri 
documenti per operazioni inesistenti quando tali fatture o 
documenti sono  registrati nelle scritture contabili 
obbligatorie, o sono detenuti a fine di prova nei confronti   
dell'amministrazione finanziaria» 



Dichiarazione fraudolenta 
mediante altri artifici 

Fuori dai casi previsti dall'articolo 2, è punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni 
chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, compiendo operazioni 
simulate oggettivamente o soggettivamente ovvero avvalendosi di documenti falsi o di altri mezzi 
fraudolenti idonei ad ostacolare l'accertamento e ad indurre in errore l'amministrazione finanziaria, 
indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a 
quello effettivo od elementi passivi fittizi o crediti e ritenute fittizi, quando, congiuntamente:  
a) l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro trentamila;  
b) l‘ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante indicazione 

di elementi passivi fittizi, è superiore al cinque per cento dell'ammontare complessivo degli 
elementi attivi indicati in dichiarazione, o comunque, è superiore a euro un milione 
cinquecentomila, ovvero qualora l'ammontare complessivo dei crediti e delle ritenute fittizie in 
diminuzione dell'imposta, è superiore al cinque per cento dell'ammontare dell'imposta medesima 
o comunque a euro trentamila.  

Il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti falsi quando tali documenti sono registrati 
nelle scritture contabili obbligatorie o sono detenuti a fini di prova nei confronti dell'amministrazione 
finanziaria.  
Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non costituiscono mezzi fraudolenti la mera 
violazione degli obblighi di fatturazione e di annotazione degli elementi attivi nelle scritture contabili o 
la sola indicazione nelle fatture o nelle annotazioni di elementi attivi inferiori a quelli reali. 



Dichiarazione infedele 
(art. 4) 

Fuori dei casi previsti dagli articoli 2 e 3, è punito con la reclusione da uno a tre anni chiunque, 
al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, indica in una delle dichiarazioni 
annuali relative a dette imposte elementi  attivi  per  un  ammontare inferiore a quello effettivo 
od elementi passivi inesistenti, quando, congiuntamente:  
    a) l'imposta evasa e' superiore, con riferimento a  taluna  delle 
singole imposte, a euro centocinquantamila;  
    b)  l'ammontare  complessivo  degli  elementi  attivi   sottratti 
all'imposizione,  anche  mediante  indicazione  di  elementi  passivi inesistenti, è superiore al 
dieci per  cento  dell'ammontare complessivo degli  elementi  attivi  indicati  in  dichiarazione, 
o, comunque, è superiore a euro tre milioni.  
Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non si tiene conto della non corretta 
classificazione, della valutazione di elementi attivi o  passivi  oggettivamente  esistenti, rispetto 
ai  quali  i  criteri  concretamente applicati sono stati comunque indicati nel bilancio ovvero in 
altra documentazione rilevante ai fini fiscali, della violazione dei criteri di determinazione 
dell'esercizio di competenza, della non inerenza, della non deducibilità di elementi passivi reali. 
Fuori dei casi di cui al comma  1-bis,  non  danno  luogo  a fatti  punibili le valutazioni che 
singolarmente considerate, differiscono in misura inferiore al 10 per cento da quelle  corrette. 
Degli importi compresi in tale percentuale non si tiene conto nella verifica del superamento 
delle soglie  di  punibilità  previste  dal comma 1, lettere a) e b).  



Omessa dichiarazione 
(art. 5)  

E' punito con la reclusione da un anno e sei mesi a quattro anni 
chiunque al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, 
non presenta, essendovi obbligato, una delle  dichiarazioni relative a 
dette imposte, quando l'imposta evasa è superiore,  con riferimento a 
taluna delle singole imposte ad euro cinquantamila. 
E' punito con la reclusione da un anno e sei mesi a quattro anni 
chiunque non presenta, essendovi obbligato, la dichiarazione di 
sostituto d'imposta, quando l'ammontare delle ritenute non versate è 
superiore ad euro cinquantamila.  
Ai fini della disposizione prevista dai commi 1 e 1-bis non si considera 
omessa la dichiarazione presentata entro novanta giorni dalla scadenza 
del termine o non sottoscritta o non redatta su uno stampato conforme 
al modello prescritto. 



Omesso versamento IVA 
(art. 10 ter) 

E’ punito con la reclusione da sei mesi a due 
anni chiunque non versa, entro il termine 
previsto per il versamento dell’acconto 
relativo al periodo di imposta successivo, 
l’i.v.a. dovuta in base alla dichiarazione 
annuale, per un ammontare superiore a € 
250.000,00 per ciascun periodo di imposta. 



Confisca e sequestri per 
reati tributari 

Nel caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle 
parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura  penale per uno 
dei delitti previsti dal presente decreto, è sempre ordinata la confisca 
dei beni che ne costituiscono il profitto o il  prezzo, salvo che 
appartengano a persona estranea al  reato, ovvero, quando essa non e' 
possibile, la confisca di beni, di cui il reo ha la disponibilità, per  un  
valore corrispondente a tale prezzo o profitto.  
 
La confisca non opera  per  la  parte  che  il  contribuente  si impegna 
a versare all'erario anche in presenza di sequestro. Nel caso di mancato 
versamento la confisca è sempre disposta.  



Causa di non punibilità. 
Pagamento del debito tributario 

I reati di cui agli articoli 10-bis, 10-ter e 10-quater, comma 1 [omessi versamenti ritenute, IVA e 
indebite compensazioni], non sono punibili se, prima della dichiarazione  di  apertura  del dibattimento 
di primo grado, i debiti  tributari,  comprese  sanzioni amministrative e interessi, sono  stati  estinti  
mediante  integrale pagamento degli  importi  dovuti,  anche  a  seguito  delle  speciali procedure 
conciliative e di adesione all'accertamento previste dalle norme tributarie, nonché del ravvedimento 
operoso.   
I reati di cui agli articoli 4 e 5 non sono punibili se i debiti tributari, comprese sanzioni e interessi, 
sono stati estinti mediante integrale pagamento degli importi dovuti, a seguito del ravvedimento 
operoso o della presentazione della  dichiarazione omessa entro il termine di presentazione  della  
dichiarazione  relativa  al  periodo d'imposta successivo, sempre che il ravvedimento o la 
presentazione siano intervenuti prima che l'autore del reato  abbia avuto formale conoscenza  di  
accessi,  ispezioni,  verifiche  o   dell'inizio di qualunque attività di accertamento amministrativo o di  
procedimenti penali.  
Qualora, prima della dichiarazione di apertura del  dibattimento di primo grado, il debito tributario sia 
in fase di estinzione mediante rateizzazione, anche ai fini dell'applicabilità dell'articolo 13-bis, è dato 
un termine di tre mesi per il pagamento del debito residuo. In tal caso la prescrizione è sospesa. Il 
Giudice ha facoltà di prorogare tale termine una sola volta per  non oltre tre mesi, qualora lo  ritenga 
necessario, ferma restando la sospensione della prescrizione. 



Reati fallimentari 

• Bancarotta fraudolenta 
• Bancarotta semplice 
• False comunicazioni sociali etc… 
 



Presupposto: fallibilità  
(art. 1, L. fall.) 

 
«Imprese soggette al fallimento e al concordato preventivo.  
Sono soggetti alle disposizioni sul fallimento e sul concordato preventivo gli imprenditori 
che esercitano una attività commerciale, esclusi gli enti pubblici. 
Non sono soggetti alle disposizioni sul fallimento e sul concordato preventivo gli 
imprenditori di cui al primo comma, i quali dimostrino il possesso congiunto dei seguenti 
requisiti: 
a) aver avuto, nei tre esercizi antecedenti la data di deposito della istanza di fallimento o 
dall'inizio dell'attività se di durata inferiore, un attivo patrimoniale di ammontare 
complessivo annuo non superiore ad euro trecentomila; 
b) aver realizzato, in qualunque modo risulti, nei tre esercizi antecedenti la data di deposito 
dell'istanza di fallimento o dall'inizio dell'attività se di durata inferiore, ricavi lordi per un 
ammontare complessivo annuo non superiore ad euro duecentomila; 
c) avere un ammontare di debiti anche non scaduti non superiore ad euro cinquecentomila. 
I limiti di cui alle lettere a), b) e c) del secondo comma possono essere aggiornati ogni tre 
anni con decreto del Ministro della giustizia, sulla base della media delle variazioni degli 
indici ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati intervenute nel 
periodo di riferimento». 



fraudolenta 
Art. 216. 

Bancarotta fraudolenta. 
 
È punito con la reclusione da tre a dieci anni, se è dichiarato fallito, l'imprenditore, che: 
1) ha distratto, occultato, dissimulato, distrutto o dissipato in tutto o in parte i suoi beni 
ovvero, allo scopo di recare pregiudizio ai creditori, ha esposto o riconosciuto passività 
inesistenti; 
2) ha sottratto, distrutto o falsificato, in tutto o in parte, con lo scopo di procurare a sé o 
ad altri un ingiusto profitto o di recare pregiudizi ai creditori, i libri o le altre scritture 
contabili o li ha tenuti in guisa da non rendere possibile la ricostruzione del patrimonio o 
del movimento degli affari. 
 
La stessa pena si applica all'imprenditore, dichiarato fallito, che, durante la procedura 
fallimentare, commette alcuno dei fatti preveduti dal n. 1 del comma precedente ovvero 
sottrae, distrugge o falsifica i libri o le altre scritture contabili. 
 
È punito con la reclusione da uno a cinque anni il fallito, che, prima o durante la 
procedura fallimentare, a scopo di favorire, a danno dei creditori, taluno di essi, esegue 
pagamenti o simula titoli di prelazione. 
 



… semplice 
Art. 217. 

Bancarotta semplice. 
È punito con la reclusione da sei mesi a due anni, se è dichiarato fallito, 
l'imprenditore, che, fuori dai casi preveduti nell'articolo precedente: 
1) ha fatto spese personali o per la famiglia eccessive rispetto alla sua 
condizione economica; 
2) ha consumato una notevole parte del suo patrimonio in operazioni di pura 
sorte o manifestamente imprudenti; 
3) ha compiuto operazioni di grave imprudenza per ritardare il fallimento; 
4) ha aggravato il proprio dissesto, astenendosi dal richiedere la dichiarazione 
del proprio fallimento o con altra grave colpa; 
5) non ha soddisfatto le obbligazioni assunte in un precedente concordato 
preventivo o fallimentare. 
La stessa pena si applica al fallito che, durante i tre anni antecedenti alla 
dichiarazione di fallimento ovvero dall'inizio dell'impresa, se questa ha avuto 
una minore durata, non ha tenuto i libri e le altre scritture contabili prescritti 
dalla legge o li ha tenuti in maniera irregolare o incompleta. 
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